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PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (P.A.T.)
DEL COMUNE DI PETTORAZZA GRIMANI

DOCUMENTO PRELIMINARE -

artt. 3, 5 e 15 LR 11/2004

Alla luce dei contenuti dei nuovi strumenti urbanistici comunali generali e degli

obiettivi per il governo del territorio, definiti nella nuova Legge Urbanistica

Regionale n. 11 del 23 aprile 2004 (LUR), si ritiene opportuno precisare i

seguenti Obiettivi della Pianificazione, per l’ambito del Comune di Pettorazza

Grimani.

Più in dettaglio la presente relazione programmatica tende a prefigurare quali

degli obiettivi enunciati dovranno essere sviluppati dal Piano di Assetto del

Territorio, tenendo conto che il PAT ha anche il compito di definire i criteri e

modalità per la redazione del PI (Piano degli Interventi), nonché i limiti entro i

quali il PI può apportare modifiche ed integrazioni, senza che sia necessario

attivare la procedura della variante al Piano di Assetto del Territorio.

La nuova L.U.R.- obiettivi, contenuti e finalità per il governo del

territorio:

La LR 11/2004 stabilisce all’articolo 2 criteri, indirizzi, metodi e contenuti che

gli strumenti di pianificazione devono avere per conseguire il raggiungimento di

obiettivi relativi a:

 Promozione e realizzazione di uno sviluppo sostenibile e durevole;

 Tutela delle identità storico-culturali e della qualità degli insediamenti

attraverso le operazioni di recupero e riqualificazione;

 Salvaguardia e valorizzazione dei centri storici, del paesaggio rurale e

delle aree naturalistiche;

 Difesa dai rischi idrogeologici;

 Coordinamento con le politiche di sviluppo di scala nazionale ed europea.

In attuazione dei principi di sussidiarietà e concertazione, l’art. 5 introduce il

metodo del confronto e della concertazione con gli enti pubblici territoriali al
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fine di pervenire ad una disciplina condivisa delle risorse economico-

territoriali.

Tale metodo, di cui agli art. 5 e 15, viene attuato attraverso:

 le procedure di copianificazione per la formazione condivisa e partecipata

del piano urbanistico, finalizzata a migliorare il processo decisionale e la

successiva gestione;

 la predisposizione e sottoscrizione del presente documento preliminare

contenente la disciplina degli obblighi reciproci, la modalità di

acquisizione del quadro conoscitivo, gli obiettivi della pianificazione e il

programma di coordinamento del lavoro;

 l’individuazione di due diversi livelli di pianificazione in funzione della

dimensione locale, sovracomunale o regionale degli interessi coinvolti;

 il riconoscimento della responsabilità diretta al Comune relativamente

alla gestione del proprio territorio per lo sviluppo della comunità locale da

esercitare, secondo i principi di sussidiarietà e partenariato, con le

province e la regione per le funzioni di salvaguardia, coordinamento e

sviluppo territoriale;

 la semplificazione dei procedimenti amministrativi, garantendo

trasparenza e partecipazione;

 la disponibilità del quadro conoscitivo e l’accessibilità al pubblico delle

informazioni che lo costituiscono.
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La storia del comune di Pettorazza Grimani

Oggi il Comune di Pettorazza Grimani è composto da 1.708

abitanti (1° gennaio 2006) con 588 nuclei familiari e una

media per nucleo familiare di circa 2,9 componenti.

Il paese di Pettorazza grimani è situato a sud dell’Adige e

confina con i Comuni di Adria, San Martino di Vanezze e con

il Comune di Cavarzere, nell’ambito della provincia di

Venezia, rispetto ai quali presenta una densità insediativa

minore.

Il comune nasce nel periodo napoleonico, quando Pettorazza

fu compresa nell’8° circondario della Repubblica Cisalpina

con la legge del 20 ottobre 1801.

Prima era soltanto un piccolo borgo di case di paglia

formatosi attorno ad una corte patrizia.

La potente famiglia dei Grimani ne aveva acquistato l’intero

territorio ad una delle numerose aste che erano battute a

Rialto (Ve) a seguito di lavori di bonifica e di regimentazione

degli argini effettuati dalla Serenissima.

OBIETTIVI CONDIVISI DEL PIANO

1) Il Piano di Assetto del Territorio relativamente al SISTEMA AMBIENTALE

provvede alla tutela delle Risorse Naturalistiche e Ambientali e

all’integrità del Paesaggio Naturale, quali componenti fondamentali della

“Risorsa Territorio”, rispetto alle quali è valutata la “sostenibilità

ambientale” delle principali trasformazioni del territorio anche con

riferimento all’art.4 LR 11/2004 e alla Direttiva 2001/42/CE del

27.6.2001 sulla Valutazione Ambientale Strategica.
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2) IL PAT provvede alla difesa del suolo attraverso la prevenzione dai rischi

e dalle calamità naturali, accertando la consistenza, la localizzazione e la

vulnerabilità delle risorse naturali, individuando la disciplina per la loro

salvaguardia.

In particolare è compito del PAT definire le aree a maggiore rischio di

dissesto idrogeologico, le aree esondabili e conseguentemente provvedere

a:

- individuare gli interventi di miglioramento e riequilibrio ambientale da

realizzare;

- integrare i contenuti del (P.T.R.C.) definendo le azioni volte a ridurre il

livello dell’eventuale rischio sismico negli insediamenti esistenti ed in

quelli di futura realizzazione;

- definire indirizzi e prescrizioni per gli interventi di trasformazione

urbanistica ed edilizia nelle eventuali zone sottoposte a vincolo

idrogeologico nelle aree urbanizzate o da urbanizzare;

- accertare la compatibilità degli interventi con la sicurezza idraulica del

territorio, subordinando, ove necessario, l’attuazione di talune

previsioni alla realizzazione di infrastrutture, opere o servizi per il

deflusso delle acque meteoriche;

- verificare la conformità ai piani e programmi della protezione civile.

- individuazione strutture e siti per la protezione civile.

A tal proposito per addivenire ad una difesa fattiva del territorio il Comune

ha già assunto una ipotesi di intesa per la creazione di bacini di

laminazione, in accordo con il competente Consorzio di Bonifica, atti a

prevenire ristagni d’acqua non programmati e controllabili sul territorio,

nonché l’eventuale riapertura di tratti scolanti interclusi al fine di

ripristinare una rete scolante efficiente.
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3) Il PAT individua gli ambiti o unità di paesaggio agrario di significativa

importanza e assicura:

- la salvaguardia delle attività agricole ambientalmente sostenibili e dei

valori antropologici, archeologici, storici e architettonici presenti nel

territorio;

- la conservazione o la ricostituzione del paesaggio agrario e del relativo

patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei

relativi habitat, e delle associazioni vegetali e forestali;

- la salvaguardia o ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri

idraulici e idrogeologici e degli equilibri ecologici, anche con la

previsione di “corridoi ecologici”.-

Qualora negli ambiti agricoli di significativo rilievo ambientale sussistano

limitazioni all’utilizzazione agricola dei suoli, la pianificazione urbanistica

comunale promuove anche lo sviluppo di attività integrative del reddito

agricolo, quali l’offerta di servizi ambientali, ricreativi, per il tempo libero e

per l’agriturismo.

Si opererà inoltre dettando criteri indirizzati a interventi di miglioramento

e/o di ampliamento, o per la dismissione delle attività produttive

(secondarie e terziarie) in zona impropria.-

Si detteranno altresì i criteri per gli interventi di recupero dei fabbricati

esistenti in zona agricola con norme di indirizzo nel PAT e specifiche nel

PI.

Relativamente agli elementi significativi del paesaggio di interesse

storico, recepisce ed integra nel proprio quadro conoscitivo i sistemi e gli

immobili individuati nel P.T.R.C., e specifica la relativa disciplina di tutela.

In particolare individua:

- edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale e i relativi

spazi inedificati di carattere pertinenziale; nello specifico vanno

menzionate le significative realtà di Corte Grimani e Corte Bernarda;

- sistema insediativo rurale e le relative pertinenze piantumate. Anche per

questo specifico punto vengono indicate la Corte Grimani e la Corte

Bernarda;
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- itinerari d’interesse storico-ambientale. Nello specifico si evidenzia il

percorso ciclo-pedonale di interesse ambientale Dx Adige che collega

San Martino di Venezze con Cavarzere.

In particolare per il territorio rurale il PAT si pone l’obiettivo di salvaguardare

gli aspetti storico-culturali delle attività tradizionali, e di attuare le

politiche di sviluppo delle attività agricole sostenibili attraverso la

promozione di specifiche opportunità.

In particolare il PAT persegue i seguenti obiettivi:

A) tutelare i suoli ad elevata vocazione agricola, limitandone il consumo;

B) promuovere lo sviluppo di una agricoltura sostenibile, improntata

sull’impiego di tecnologie non inquinanti e finalizzata al risparmio di

energia e di risorse non riproducibili;

Il PAT:

1. individua le caratteristiche produttive del settore primario, le vocazioni

colturali, la consistenza dei settori: zootecnico, orto-floro-vivaistico,

ecc.

2. promuove la valorizzazione del territorio rurale con riguardo alla

salvaguardia dell’ambiente, disciplinando adeguatamente i movimenti

terra, l’apertura di nuove strade, ecc.;

3. stabilisce i criteri per gli interventi di:

- miglioramento fondiario;

- riconversione colturale;

- infrastrutturazione del territorio rurale;

4. definisce i criteri per la classificazione del territorio secondo le seguenti

caratteristiche:

- produzione agricola specializzata;

- aree integre, di primaria importanza per la funzione agricolo

produttiva; (struttura aziendale)

- aree compromesse, caratterizzate da un elevato frazionamento

fondiario e da insediamenti residenziali e produttivo-commerciale

ormai estranei alla produzione agricola (struttura aziendale);
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5. indica i criteri per l’individuazione dei beni culturali tipici della zona

agricola,

6. definisce le caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, della

edificazione in zona agricola.

7. promuove la valorizzazione e il recupero del patrimonio edilizio

esistente attraverso il riutilizzo dei fabbricati rurali non più funzionali

all’attività agricola e di quelli abbandonati, valutando l’opportunità di

inserire destinazioni residenziali o turistico-ricettive, in funzione della

loro localizzazione nel territorio aperto, all’esterno o all’interno di

nuclei o centri storici.

8. disciplina le strutture precarie (legittime anche a seguito del condono

edilizio), al fine di realizzare un decoroso riordino degli insediamenti ed

il miglioramento complessivo delle condizioni paesaggistiche ed

ambientali;

4) Il P.A.T., prendendo atto delle indicazioni dettate per i Centri Storici dal

vigente P.R.G.,indicherà altresì eventuali direttive e/o prescrizioni per la

formazione del Piano degli Interventi, nonché le norme per la

salvaguardia degli elementi di rilievo storico-architettonico.

Per ogni Centro Storico il P.A.T. ne individua la perimetrazione, gli

elementi peculiari, le potenzialità di qualificazione e di sviluppo, gli

eventuali fattori di abbandono o degrado sociale, ambientale ed edilizio.

Individua, inoltre, la disciplina generale diretta ad integrare le politiche di

salvaguardia e riqualificazione del centro storico cittadino con le esigenze

di rivitalizzazione dello stesso anche con riguardo alla presenza delle

attività commerciali e artigianali, favorendo al tempo stesso il

mantenimento delle funzioni tradizionali, in primis la residenza della

popolazione originaria.

La valorizzazione del Centro Storico verrà attuata anche mediante

interventi di recupero degli edifici privati cercando di incentivare le
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iniziative proposte dalla Regione Veneto per il recupero dei centri storici

minori di cui alla L.R.

Il PAT indicherà altresì eventuali direttive e/o prescrizioni per la

formazione del Piano degli Interventi, nonché le norme per la

salvaguardia degli elementi di rilievo storico-architettonico.

In particolare:

- specifica i criteri per l’acquisizione del quadro conoscitivo relativo ai

fabbricati e manufatti di significativa valenza storico-architettonica

presenti all’interno dei centri storici, nonché agli spazi liberi esistenti

d’uso privato o pubblico, in particolare la Corte Grimani e la Corte

Bernarda;

- definisce le modalità per l’individuazione delle categorie in cui gli

elementi sopra descritti devono essere raggruppati, per

caratteristiche tipologiche e pregio storico-architettonico,

- stabilisce, per ogni categoria così individuata, la gamma degli

interventi possibili (gradi di protezione), quelli comunque necessari

alla tutela degli elementi di pregio, (norme puntuali), nonché le

condizioni per le possibili variazioni al grado di protezione

(flessibilità), anche attraverso schemi e prontuari.

- determina i criteri per le destinazioni d’uso possibili in relazione alle

caratteristiche tipologiche, alla consistenza ed al ruolo urbano,

- definisce norme ed indirizzi per la soluzione di eventuali problemi

della circolazione nonché degli spazi di sosta e di parcheggio per gli

autoveicoli, indicando pure eventuali percorsi ciclabili.

5) Relativamente al Sistema Insediativo il PAT:

- verifica l’assetto fisico funzionale degli insediamenti e promuove il

miglioramento della funzionalità degli insediamenti esistenti e della

qualità della vita all’interno delle aree urbane, definendo per le aree

degradate gli interventi di riqualificazione, e di possibile riconversione
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e per le parti o elementi in conflitto funzionale le eventuali fasce o

elementi di mitigazione funzionale. Particolare riguardo si avrà quindi

sulle dinamiche socio-economiche che dovranno tenere conto della

“tipologia qualitativa” della crescita al fine di definire le “tipologie”

dell’abitare, del terziario, ecc. Individua, quindi, delle opportunità di

sviluppo residenziale e dei servizi connessi, in termini quantitativi e

localizzativi, definendo gli ambiti preferenziali di sviluppo insediativo,

in relazione al modello evolutivo storico dell’insediamento, all’assetto

infrastrutturale ed alla dotazione di servizi, secondo standard abitativi

e funzionali condivisi.

- definisce gli standard urbanistici, le infrastrutture e i servizi necessari

agli insediamenti esistenti e di nuova previsione, precisando gli

standard di qualità urbana e gli standard di qualità ecologico-

ambientale: da realizzarsi anche attraverso il sistema della

perequazione e/o il sistema del credito edilizio;

- definisce gli standard abitativi e funzionali nel rispetto delle dotazioni

minime di legge, determinando, per le condizioni di vita decorose e

coerenti con l’evoluzione storica degli insediamenti, il limite della

quantità volumetrica da assegnare ad ogni abitante teoricamente

insediabile, ciò anche per favorire la permanenza delle popolazioni

locali e l’integrazione di quelle immigrate.

6) per le attivita’ produttive il PAT valuta la consistenza e l’assetto del

settore secondario e terziario (quest’ultimo particolarmente diffuso) e ne

definisce le opportunità di sviluppo, in coerenza con il principio dello

“sviluppo sostenibile”.-

E’ importante rilevare la realtà attinente alla filiera delle noci, sia in

termini di prodotto tipico locale che dello sviluppo occupazionale.

Il PAT individua le parti del territorio caratterizzate dalla concentrazione di

attività economiche, commerciali e produttive e le distingue in:
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- ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale,

caratterizzati da effetti sociali, territoriali ed ambientali, che

interessano più Comuni e/o relazionati ad altri comprensori produttivi

di livello regionale o interregionale;

- aree produttive di rilievo comunale, caratterizzate da limitati impatti

delle attività insediate o da insediare;

Il PAT:

- definisce l’assetto fisico funzionale degli ambiti specializzati per attività

produttive di rilievo sovracomunale, quantificando il fabbisogno di aree

e dei relativi servizi, con riguardo alle diverse destinazioni in essere in

sintonia con indirizzi e prescrizioni del P.T.R.C., del P.T.C.P. e del

P.A.T.I. del Basso Polesine. La realtà significativa che va segnalata è

quella della filiera delle noci.

- per le attività produttive, commerciali e direzionali, con riferimento alle

caratteristiche locali ed alle previsioni infrastrutturali a scala territoriale

si specifica che la previsione di espansione del vigente Prg risulta

sufficientemente dimensionata per il comune di Pettorazza Grimani. Per

il mantenimento dell’attuale equilibrio distributivo-commerciale al

minuto si escludono previsioni di insediamenti di grandi strutture di

vendita;

- migliora la funzionalità complessiva degli ambiti specializzati per

attività produttive, commerciali e direzionali, garantendo una corretta

dotazione di aree per servizi, opere ed infrastrutture in sintonia con

indirizzi e prescrizioni del P.T.R.C.;

- precisa gli standard di qualità dei servizi, che si intendono perseguire

per ottimizzare il rapporto tra attività di produzione, servizi tecnologici,

qualità dell’ambiente e del luogo di lavoro.

7) per il settore turistico - ricettivo si rileva innanzitutto che non vi è

offerta di strutture e servizi di carattere ricettivo-alberghiero.

Per tale settore il PAT promuove l’evoluzione delle attività turistiche,

nell’ambito di uno sviluppo sostenibile e durevole, che concili le esigenze
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di crescita (soprattutto in termini qualitativi) con quelle di preservazione

dell’equilibrio ambientale: socio-culturale, agricolo, ecc., attraverso:

- l’individuazione di aree, e strutture idonee, vocate al turismo di

visitazione, all’agriturismo, all’attività sportiva;

- la regolamentazione dei percorsi ciclabili, pedonali con la precisazione

della normativa per la segnaletica turistica e di quella pubblicitaria,

comunque localizzata;

- l’individuazione dei percorsi pedonali

- la definizione disciplinare di particolari siti.

In particolare si prevede la valorizzazione del complesso di Villa Grimani.

Si propone, inoltre, il recupero delle tradizioni anche per mezzo della

riscoperta delle vecchie testimonianze del mondo rurale e del sistema

fluviale.

8) Il PAT individua i principali servizi a scala territoriale e provvede:

- alla definizione dei bacini di utenza, la scala territoriale di interesse, gli

obiettivi di qualità e le condizioni di sostenibilità ambientale e

territoriale;

- alla individuazione delle necessità, su bacino utenza anche

sovracomunale, di dotazioni infrastrutturali e di servizi alla persona: sia

nella fase evolutiva che in quella matura e anziana;

- alla definizione delle caratteristiche morfologiche, dell’organizzazione

funzionale e del sistema delle infrastrutture e delle dotazioni territoriali

necessarie per i poli funzionali di nuova previsione.

9 Per quanto riguarda il sistema infrastrutturale il PAT suddivide il sistema

delle infrastrutture per la mobilità, in sottosistema infrastrutturale

sovracomunale e in sottosistema infrastrutturale locale

raccordandosi con la pianificazione di settore prevista, ed inoltre:

- Il PAT recepisce le previsioni della pianificazione sovraordinata;

Il PAT definisce:
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- il sistema della viabilità locale e della mobilità ciclabile e pedonale, ed i

collegamenti con la viabilità sovracomunale;

- le prestazioni che le infrastrutture viarie locali debbono possedere in

termini di sicurezza, geometria, sezione, capacità di carico, la

definizione dei livelli di funzionalità, accessibilità, fruibilità del sistema

insediativo, per gli obiettivi di qualità urbana ed ecologico-ambientale

definiti;

- le fasce di rispetto delle infrastrutture per la mobilità locale, ed il

perimetro del “Centro Abitato” ai fini dell’applicazione dei rispetti

stradali;

Per quanto riguarda le infrastrutture locali ed in particolare per i punti di

criticità del traffico verranno date indicazioni sulle soluzioni da attuarsi

anche mediante interventi legati alla perequazione urbanistica. Inoltre

sono previste nuove soluzioni di carattere viario con la creazione di

rotatorie in corrispondenza degli incroci: via U.Maddalena e via Papafava

con la S.P. n.29, via Bottibarbarighe con la S.P. n.29 e S.P. n.30, nonché

tutta la nuova viabilità connessa alla previsione del piano regolatore

tuttora vigente.

Le vie testè indicate sono da considerarsi tutte di valenza intercomunale.

Gli interventi saranno attuati di concerto con la competente

amministrazione provinciale.

Oltre ai citati obiettivi, gli indirizzi potranno poi assumere caratteristiche più

puntuali e progettuali nel prosieguo dell’iter di pianificazione, intendendosi qui

proposte con una valenza programmatica di carattere generale.
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VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA

La definizione delle scelte strategiche e degli obiettivi del PAT dovrà assicurare,

già nella fase iniziale della sua elaborazione, un elevato livello di protezione

dell’ambiente, attraverso l’avvio della procedura di Valutazione Ambientale

Strategica (V.A.S.) sugli effetti significativi sull’ambiente derivanti

dall’attuazione del Piano, ai sensi della direttiva comunitaria 2001/42/CE del

27/06/2001, nonchè degli Atti di Indirizzo regionali, recentemente emanati ai

sensi dell’art. 46 comma 1 lett. A) della Legge Urbanistica Regionale.

Con l’adozione del presente schema di Documento Preliminare si deve

prevedere, quindi, anche l’informativa dell’avvio del procedimento di V.A.S.; la

conclusione di tale prima fase avviene con la definizione della procedura di

concertazione di cui all’art. 5 della L.R. n. 11/2004.

Si sottolinea che la procedura della VAS, dovrà configurarsi come elemento

fondante per la costruzione del PAT, valutando gli effetti e i differenti scenari

derivanti dalle azioni pianificatorie sul territorio al fine di promuovere uno

sviluppo equilibrato nel rispetto dell’uso sostenibile delle risorse.

Il Quadro Conoscitivo del PAT dovrà essere strutturato in coerenza con gli

obiettivi sulla valutazione dell’impatto delle scelte pianificatorie.

Tra le misure che si andranno a prevedere per le tutela del paesaggio

naturalistico si prevederanno interventi di riqualificazione sul territorio aperto

ed in quello edificato attraverso la previsione di corridoi ecologici di

interconnessione con l’edificato urbano attraverso la messa a sistema delle

aree a servizi, della viabilità che presenta caratteristiche per la creazione di

percorsi “verdi”, piste ciclo-pedonali con ambiti di sosta attrezzati (da

regolamentare con il Piano degli Interventi), norme specifiche per la

regolamentazione della impermeabilizzazione dei suoli (nel senso che il

territorio dovrà essere sempre il più possibile permeabile), norme di indirizzo
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per interventi con architettura bio-compatibile con particolare riferimento

anche ad interventi di fitodepurazione ed altro.

La legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio”,

prevede, all’art. 4 che “al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile e

durevole ed assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente, i Comuni,

le Province e la Regione, nell’ambito dei procedimenti di formazione degli

strumenti di pianificazione territoriale, provvedono alla valutazione ambientale

strategica (VAS) degli effetti derivanti dalla attuazione degli stessi ai sensi

della direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 (Direttiva del Parlamento

europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di determinati

piani e programmi sull’ambiente)”.

Sulla scorta degli atti di indirizzo emanati dalla Regione Veneto, si è proceduto

a formulare il presente programma di lavoro, finalizzato alla redazione della

Valutazione Ambientale Strategica (VAS)

1) Programma di lavoro della VAS

Il lavoro prevede la redazione di un “Rapporto ambientale”, nel quale siano

individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano

potrebbe avere sull’ambiente, nonché le ragionevoli alternative alla luce degli

obiettivi e dell’ambito territoriale del piano.

Il rapporto ambientale è destinato a contenere le informazioni di seguito

elencate, previste nell’allegato 1 della direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001

e da questo riprese:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano e del

rapporto con altri pertinenti piani o programmi;

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione

probabile senza l’attuazione del piano;

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere

significativamente interessate;

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano, ivi

compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza
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ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e

92/43/CEE;

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale,

comunitario o degli stati membri, pertinenti al piano e il modo in cui, durante

la loro preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione

ambientale;

f) possibili effetti significativi sull’ambiente (detti effetti devono

comprendere quelli primari e secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e

lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi), compresi aspetti

quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il

suolo, l’acqua, l’aria, i fattori dinamici, i beni materiali, il patrimonio culturale,

anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti

fattori;

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più

completo possibile gli eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente

dell’attuazione del piano;

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una

descrizione di come è stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali

difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how)

nella raccolta delle informazioni richieste;

i) descrizione delle misure previste in merito alle azioni di monitoraggio;

j) Relazione di sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere

precedenti.

L’elaborazione delle informazioni sopra elencate sarà attuata attraverso cinque

fasi operative, riepilogate di seguito nei loro elementi principali, cui

corrispondono altrettante fasi progettuali del piano:

Fase 1: Premessa all'analisi di compatibilità ambientale.

- Contenuti del piano, con specifico riferimento a quelli che sono i suoi

obiettivi e strategie in rapporto a eventuali modifiche indotte sull'ambiente.
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- Individuazione dei problemi ambientali significativi esistenti nel territorio

con specifico riferimento a eventuali vincoli esistenti, a elementi di rischio, o di

particolare significativo degrado che potrebbero costituire incompatibilità tra lo

stato di fatto esistente e le previsioni del piano condizionandone l'attuazione.

Fase 2: Analisi descrittiva e suddivisone in categorie progettuali del

territorio oggetto del piano.

- Individuazione, per ambiti territoriali omogenei (ATO) del territorio

interessato dal piano, delle caratteristiche insediative specifiche.

- Definizione, per ciascun contesto o ambito territoriale omogeneo, delle

specifiche caratteristiche ambientali/paesaggistiche che lo caratterizzano. Tali

caratteristiche saranno da definire in funzione delle specifiche tematiche quali:

- biodiversità;

- suolo;

- acqua;

- aria;

- fattori climatici;

- beni materiali ( rifiuti, energia);

- salute umana;

- paesaggio.

- Scelta degli indicatori necessari per esprimere le caratteristiche

dell’ambiente attuale e per effettuare le scelte operative. Tali indicatori

saranno selezionati tra quelli individuati dalla “Conferenza di Aalborg+10” ed

elaborati secondo lo schema Dipsir (determinanti e indicatori di pressione,

stato/impatti e risposta).

Fase 3: La mappa delle criticità e gli obiettivi di qualità ambientali e le

conseguenti previsioni del piano per il loro conseguimento.

- Gli obiettivi di qualità ambientale andranno riferiti agli ambiti territoriali

omogenei (ATO) come precedentemente individuati, in modo da costituire una

sorta di "mappa delle criticità" estesa a tutto il territorio oggetto del piano.
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- Definita la mappa delle criticità, e definiti gli obiettivi di qualità che

s'intendono perseguire, dovranno essere specificate le strategie per il loro

conseguimento. Andranno pertanto individuate le azioni che il piano intende

perseguire per il superamento delle criticità, valutando le eventuali interazioni

tra le strategie e i possibili effetti secondari sulle componenti ambientali.

- Le previsioni di piano saranno correlate alle azioni conseguenti finalizzate al

raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale previsti dal piano stesso. A

tale scopo potranno essere individuate quelle misure finalizzate a mitigare o a

compensare quelli che possono essere individuati come impatti negativi in

rapporto allo stato di fatto esistente, ma comunque compatibili in un quadro

generale di raggiungimento di predeterminati obiettivi di qualità del piano.

Fase 4: Esiti degli impatti conseguenti all'attuazione delle previsioni del

piano.

- In questa fase del percorso metodologico sono da analizzare le ricadute

(impatti), contabilizzando gli esiti positivi e negativi conseguenti alle previsioni

e attuazioni del piano. Gli effetti, che potranno essere diretti o indiretti,

andranno verificati finalizzando l'analisi ad una valutazione critica delle scelte

del piano, che si traduca in una sintesi finale su cui operare un bilancio

definitivo in materia di sostenibilità ambientale, non escludendo eventuali

modifiche ed alternative progettuali.

Fase 5: Ipotesi normativa e previsioni di piano conseguenti al

raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale.

- A seguito della fase di valutazione degli esiti degli impatti conseguenti

all'attuazione delle previsioni del piano, sono da indicare le direttive, le

prescrizioni e i vincoli previsti come normativa di piano, conseguenti agli

obiettivi di qualità che lo strumento urbanistico territoriale si prefigge di

raggiungere. Si potranno pertanto indicare sia aspetti correlati direttamente

alle normative di piano, quali le NTA del piano o criteri da applicare alla

formulazione del regolamento edilizio per le tematiche di maggior dettaglio

operativo in materia di qualità ambientale.
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- Il processo metodologico dovrà contenere poi le considerazioni

conclusive che descrivono in un quadro di sintesi la situazione ambientale così

come emerge dalle varie fasi descritte precedentemente.

2) Relazione di sintesi non tecnica

Relazione di sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.
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LA VALUTAZIONE DI COMPATIBILITA’ IDRAULICA

La Giunta della Regione Veneto ha adottato, con delibera n. 3637 del

13/12/2002 aggiornata con successiva Delibera n.1322 del 10.05.2006, la

redazione di una specifica “valutazione di compatibilità idraulica” (V.C.I.), a

seguito del susseguirsi in questi ultimi anni di disastri idrologici, che ha portato

all'evidenza della fragilità del territorio italiano nel legame tra i suoi caratteri

fisici e i fenomeni di antropizzazione.

Appare quindi nodale che l'analisi del territorio oltre a consentire

l'individuazione degli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico, sia

finalizzata anche a dettare norme di uso del territorio volte a garantire un

adeguato livello di sicurezza e non consentire l'aggravio della situazione di

dissesto. Non vi è dubbio, infatti, che l'azione antropica, attraverso

l'incremento progressivo della vulnerabilità del territorio, abbia contribuito ad

accrescere il rischio idraulico, influendo negativamente sui processi di

trasformazione degli afflussi meteorici in portate e sottraendo ai corsi d'acqua

aree di loro diretta o indiretta pertinenza. L'urbanizzazione diffusa e, in alcuni

casi, il diverso uso del suolo in agricoltura hanno contribuito, da una parte a

modificare la particolare natura del regime idrologico dei fiumi, dall'altra ad

incrementare sensibilmente i contributi specifici dei terreni, rispetto ai valori

sui quali sono state dimensionate le opere di regimazione del sistema di scolo.

La normativa urbanistica ed edilizia a corredo dei nuovi strumenti urbanistici e

delle loro varianti dovrà espressamente prevedere specifiche norme volte a

garantire una adeguata sicurezza degli insediamenti previsti. In generale tali

norme dovranno regolamentare le attività consentite, gli eventuali limiti e

divieti, fornire indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da porre in

essere, sulle modalità costruttive degli interventi.

Conseguentemente ogni nuovo strumento urbanistico, ovvero variante al

vigente strumento urbanistico generale, deve contenere uno studio di

compatibilità idraulica che riporti una valutazione delle interferenze che le
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nuove previsioni urbanistiche hanno con i dissesti idraulici presenti e delle

possibili alterazioni del regime idraulico che possono causare. Inoltre

l'eventuale normativa urbanistica ed edilizia a corredo dei nuovi strumenti

urbanistici o delle loro varianti dovrà prevedere specifiche norme

espressamente volte a garantire un'adeguata sicurezza degli insediamenti

previsti, regolando le attività consentite, gli eventuali limiti e divieti, fornendo

indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da porre in essere, sulla

modalità costruttiva degli interventi.

Le disposizioni della D.G.R.V. n. 3637 del 13/12/2002 aggiornata con

successiva Delibera n.1322 del 10.05.2006 prevede che per la V.C.I. si debba

acquisire il parere favorevole dell'Unità Complessa del Genio Civile Regionale

competente per territorio; tale parere sostituisce, se ricorre la fattispecie, il

parere precedentemente richiesto al Consorzio di Bonifica ai sensi dell'art. 10

del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento; fermo restando l'obbligo, in

capo al Genio Civile regionale, di articolare i contenuti del parere sentiti gli altri

soggetti istituzionali competenti per la gestione idraulica per la parte di

rispettiva competenza.
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Caratteristiche qualitative e metodologiche della valutazione

Metodologia di elaborazione della valutazione di compatibilità idraulica

(V.C.I.):

1. analisi idrologica del bacino oggetto di studio, un’analisi idraulica dello

stesso allo stato attuale e nella sua nuova configurazione e definizione delle

misure da attuare per la preservazione del territorio;

2. cartografia indicante il recapito delle acque bianche nella rete consortile;

3. modalità di recapito delle acque bianche nella rete consortile con

tipologia del manufatto di scarico;

4. sopralluoghi, verifiche, accertamenti presso i Consorzi di Bonifica e Genio

Civile.

Resta inteso che la Valutazione di Compatibilità Idraulica verrà eseguita

contestualmente alla stesura del PAT e della VAS, integrando i medesimi e

attingendo al quadro conoscitivo da predisporre nella fase preliminare.
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INFORMATIZZAZIONE DEI DATI

Quadro conoscitivo

In base ai dati che potranno essere recuperati dagli enti preposti, si

compileranno i tematismi che andranno a popolare il quadro conoscitivo per il

Comune di Pettorazza Grimani.

Si considera che i dati saranno organizzati in file SHP o raster come descritto

dagli atti di indirizzo, senza apportare alcuna modifica allo stato di fatto, ma

utilizzando direttamente i dati forniti dal Comune e compilandone il metadato.

Nel caso di dati che si riferiscono all’intero territorio, le informazioni raccolte

saranno collegate al confine comunale (es.: 10.4.s – flussi turistici, eventuali

dati raccolti saranno collegati al poligono del confine comunale).

Nel caso siano consegnati elaborati in formato raster o pdf (per esempio analisi

agronomica o geologica, ortofoto, etc.) essi saranno trattati come immagini.

Piano di Assetto del Territorio

Gli elaborati grafici del P.A.T. saranno quelli di seguito elencati:

TAV. 1 - Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale;

TAV. 2 - Carta delle Invarianti;

TAV. 3 - Carta delle Fragilità;

TAV. 4 - Carta della Trasformabilità.

Gli elaborati saranno alla scala 1:10.000 ed informatizzati secondo le specifiche

della Lettera “g” e Lettera “a” degli Atti di Indirizzo della Regione Veneto.

Si prevede la realizzazione dello schema indicativo dei dati salienti di ogni

singola A.T.O. come da specifiche regionali (Atti di Indirizzo, Lettera "G").
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Tutte le elaborazioni, grafiche , testuali, data base, saranno compatibili con gli

standard forniti dalla Regione Veneto.
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